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Abu Dhabi, 
sabotato 
il Boeing? 

ABU DHABI — Un funziona* 
rio della Gulf Air a Bahraln 
ha dichiarato che una com
missione di esperti è partita 
alla volta di Karaci, in Paki
stani da dove proveniva il 
Boeing, precipitalo venerdì se
ra con 112 passeggeri a bordo, 
•per controllare un sospetto di 
sabotaggio.. La fonte non ha 
voluto scendere in particolari. 

Vari giornali del paesi del 
Golfo hanno dato rilievo ieri 
mattina all'ipotesi del sabo
taggio. Ieri, nel dare notizia 
della sciagura, fonti dell'aero
porto di Abu Dhabi a\ evano 
parlato di «incidente a mezz'a
ria» e I testimoni oculari ave
vano riferito che il Boeing a-
veva preso fuoco prima di 
schiantarsi al suolo. C stato 
confermato intanto che nes
suno dei passeggeri si è salva
to nella sciagura; l'aereo, oltre 
a centotré pakistani, traspor
tava no\e cittadini inglesi. 

Nella foto: relitti del velivolo 

La TV si adegua ai tempi: 
da «Non è mai troppo tardi» 

alle videocassette per la scuola 
Dal nostro Inviato 

CAPRI — La «vetrina» di Capri, che ospita in 
questi giorni il Premio Italia, confronto diretto 
tra le TV di tutto il mondo, è stata scelta anche 
per lanciare la nuova offensiva del Diparti
mento Scuola Educazione della RAI, quel DSE 
incaricato fin dal tempi della riforma del '75 di 
raccogliere una tradizione pluriennale nata ne
gli anni 50, con l'ormai storico «Non è mal trop
po tardi» del maestro Manzi. In realtà l'attività 
del DSE, nonostante rappresenti un «fiore all' 
occhiello» perché propone programmi di alta 
qualità, competitivi a livello Internazionale, so» 

Erattutto sul plano scientifico, non è mal riuscì-
t a varcare i cancelli delle scuole, se non In 

modo occasionale. Luciano Rlspoli, direttore 
del DSE, In una conferenza stampa, ha annun
ciato quale chiave il Dipartimento ha trovato 
per aprire quel cancelli: la videocassetta. 

I programmi per le scuole elementari, medie 
e sueriori sono stati Inscatolati, pronti all'uso, 
venduti come normali libri di testo: tant'è che 
sono state scelte tre case editrici come la Giun
ti-Marzocco, la Garzanti e la Nuova Italia per 
allargare la distribuzione di queste nuove «le
zioni in film». «Non si può insegnare niente — 
dice Rlspoli — trasmettendo 1 programmi da 
Roma e dicendo agli insegnanti: per le 11 tene
te buoni e pronti 1 bambini. È necessario che 

l'insegnante che vuole utilizzare questo mate
riale possa disporre nel momento che ritiene 
migliore». 

f primi problemi che vengono «Ha mente: la 
scuola vuole veramente questo aiuto televisivo, 
è disposta ad utilizzarlo? e non comporta costi 
eccessivi, la necessità di attrezzature particola
ri, di videoregistratori oltre che l'acquisto delle 
stesse cassette? «Noi abbiamo fatto un'Indagine 
approfondita sulla domanda educativa. E c'è 
realmente una forte domanda di materiale di 
sussidio. Del resto gli insegnanti si trovano di 
fronte quotidianamente una platea di ragazzi 
avvezzi all'uso del televisore, alla sua spettaco
larità, alla fonte di Informazione che offre. So
no quindi particolarmente disponibili a questa 
forma di integrazione dell'insegnamento». E 
per quel che riguarda 1 costi? «Sono relativa
mente contenuti: una di due ore, cioè 4 pro
grammi costa 200 mila lire più IVA, un po' più 
alto il costo di quelle di un'ora». 

Il DSE punta molto su questa Iniziativa: pub
blicità sul giornali e sulle tre reti RAI. 370 gli 
audiovisivi del catalogo. Titoli di storia, di 
scienze matematiche, ed anche qualche 
«scoop»: come l'intervista in anteprima ai pro
fessori Arnaldi e Pizzella, quelli che hanno sco
perto che la Terra pulsa come un grande cuore. 

Silvia Carambola 

Condannate Icmesa e Gh/audan 
MONZA — Cinque anni di 
reclusione a Herwlng von 
Zwehl, direttore dell'Icme-
sa all'epoca del fatti, quat
tro anni a GuJ Waldvogel, 
presidente della stessa so
cietà e amministratore de
legato della casa madre 
svizzera Glvaudan. Stessa 
pena a Jorge Sambeth, di
rettore tecnico della Glvau
dan e a Fritz Moeri, diretto
re dello stabilimento di Me
da fino al 1971. Questi Im
putati sono stati ricono
sciuti colpevoli dei reato di 
omissione dolosa di cautele 
contro gli Infortuni. Per 11 
reato minore di disastro 
colposo è stato condannato 
a due anni e sei mesi l'ing. 
Giovanni Radice, respon
sabile del reparto Ingegne
ria dello stabilimento di 
Meda. Il tribunale ha con
donato a tutti tre anni. I-
noltre ha stabilito il risarci
mento del danno subito per 
la maggioranza delle parti 
civili costituitesi. Al sinda
cato regionale CGIL, CISL 
e UIL ha riconosciuto una 
provvisionale di 30 milioni, 
quale anticipo del risarci
mento del danno da liqui
darsi in separata sede. 

Queste le decisioni del 
tribunale di Monza al pro
cesso contro 1 dirigenti del-
l'Icmesa, lmputatlper 1 fat
ti di Seveso del luglio 1976. 
Erano le 17,15 quando 11 
presidente Cesare Di Nun
zio, affiancato dal giudici a 
latere Pino Alrò e Ferdi
nando Glannelll, ha intro
dotto con la formula di rito 
«In nome del popolo italia
no», la lettura della senten
za che accomuna nella con
danna tutti gli accusati. E-
rano passate trenta ore da 
quando 11 tribunale si era 
riunito in camera di consi
glio, la più lunga in assolu
to della storia giudiziaria di 
Monza. 

Una decisione meditata, 
forse anche travagliata, ma 
senza dubbio serena, poi
ché, come aveva sostenuto 
il PM Niccolò Franciosi 
«tutto li processo si è svolto 
in un clima di civile rispet
to ed attenzione per le reci
proche posizioni». I giudici 
di Monza hanno scritto Ieri 
una pagina che i cittadini 
di Seveso, ma più in genera
le l'opinione pubblica ita
liana e straniera (ne fa fede 
la folta rappresentanza del
la stampa estera che ha se-

«Omissione 
dolosa» 

nella fuga 
di diossina 

Da 4 a 5 anni di carcere per i dirigenti delle 
società italiana e svizzera e indennizzi M O N Z A — Erwing von Zwehl . ex direttore tecnico dell ' ICMESA, durante il processe 

gulto 11 dibattimento) a-
spettavano da sette anni. 

Che cosa ha voluto dire la 
magistratura italiana con 
questo verdetto? In primo 
luogo, condannando quat
tro del cinque imputati al 
reato più grave loro ascrit
to, quello doloso, ha ricono
sciuto, se non la volontarie
tà, la piena consapevolezza 
del padroni dell'Icmesa, 
che non si curarono di pre
disporre adeguati dispositi
vi per tutelare la salute dei 
lavoratori e delle popola
zioni che vivevano attorno 
alla fabbrica, pur cono

scendo perfettamente 1 ri
schi che comportava la pro
duzione di TCF. In secondo 
luogo, non facendo distin
zioni fra le responsabilità 
degli imputati «italiani», di 
chi cioè gestiva in prima 
persona lo stabilimento di 
Meda e quelli «svizzeri», 1 di
rigenti della Glvaudan, che 
dal paese elevetlco control
lavano ed ispiravano ogni 
decisione importante dell' 
Icmesa, ha affermato un 
principio di responsabilità 
diretta dell'industria mul
tinazionale nei confronti 
delle industrie subalterne, 

che trova pochi riscontri 
nella giurisprudenza del 
nostro Paese. 

Subito dopo la sentenza è 
toccato al prof. Carlo Smu
ragl i , patrocinatore delle 
organizzazioni sindacali, e-
sprimere la soddisfazione 
di tutte le parti civili: «Una 
sentenza giusta, seria, equi
librata — ha detto — che ci 
appaga pienamente, perché 
accoglie le nostre richieste 
e risulta corrispondente al
la gravità del fatti». Il giu
dizio ricalca le richieste del
la pubblica accusa, che ave

va definito gli eventi di Se
veso, «il disastro ecologico 
più grave in tempo di pace, 
un vero e proprio delitto di 
pace». 

Tensione ed amarezze In
vece nel collegio di difesa 
degli imputati, che si aspet
tavano un giudizio più mi
te. L'altra sera dalla Svizze
ra era giunto apposta per 1' 
occasione un portavoce uf
ficiale della Roche (proprie
taria della Glvaudan e del
l'Icmesa), che avrebbe do
vuto commentare ufficial
mente il verdetto. 

Ma sia 11 rappresentante 
ufficiale che 1 legali della 
multinazionale svizzera si 
sono chiusi in un garbato 
ma impenetrabile silenzio. 
Solo l'avvocato Mucclarelll, 
responsabile civile dell'Ic
mesa, annunciando ricorso 
In appello ha detto: «Parle
remo solo quando conosce
remo le motivazioni della 
sentenza», lasciando inten
dere cosi che un giudizio 
della società su tutta la vi
cenda è da rinviarsi alle ca-
lende greche. 

Giuseppe Cremagnani 

Le notizie «mute» del supercomputer 
JÈ proprio vero: slamo let-

feralmente Inondati dalle In
formazioni, eppure non sla~ 
mo informati. A volte capita 
di poter sottoporre verità 
teoriche e complesse a verifi
che semplici e concrete. Sen
tite questa. Sul nostro tavo
lo, In redazione, arriva una 
notizia d'agenzia siglata. Los 
Angeles Times - ADN Kro-
nos. Dice: 'Utilizzando uno 
del supercomputer più veloci 
del mondo — un Cray-XMP 
— un gruppo di matematici 
americani ha scoperto 11 nu
mero primo più grande co-
nosclu to finora: composto da 
39751 cifre, se stampato 

riempirebbe da solo l'Intera 
pagina di giornale*. E prose
gue: *Più precisamente, si 
tratta di un 2 elevato alla 
132.049 esima potenza meno 
1 che per la sua speciale for
ma è chiamato *primo di 
Mersenne*, dal monaco fran
cese del XVII secolo Marin 
Mersenne per per primo ne 
diede notizia, un «primo di 
Mersenne* si ottiene elevan
do Il numero 2 ad una poten
za costituita da numero pri
mo e sottraendo quindi ti nu
mero 1. Il primo *primo di 
Mersenne* è 11 numero 3, che 
si ottiene elevando 11 2 al 
quadrato (4) e quindi sot

traendo 1*. 
Ed ecco le ultime quattro 

righe, le più Importanti: «I 
Cray XMP* esistenti finora 
sono 60 In tutto, In gran par
te utilizzati dalla Difesa USA 
e da ricerche 'top secret*. Il 
costo attuale del loro nolo è 
pari a 7.500 dollari all'ora*. 

Proviamo a rovesciare 
completamente la notizia e a 
partire dall'ultimo capover
so, In cui si dice che quel 60 
supercomputer, frutto della 
tecnica e del progresso uma
no, sono *ln gran parte u tlllz-
zatl dalla Difesa USA e da ri
cerche top secret». Quella è la 
notizia vera. Ma è una noti

zia muta perchè, appunto, 1 
veri risultati di quel prodi
giosi congegni elettronici, 
per ottenere 1quali sono sta ti 
spesi milioni di dollari, sono 
rigorosamente coperti da se
greto militare. E la notizia 
vera ma a noi, gente comu
ne, carne da mass media, og
getto dell'informazione, è 
negata. CI è concessa soltan-
fola briciola della curiosità, 
la stranezza, II numero più 
lungo. A che ci serve cono
scerla? Praticamente a nul
la. 

Che cosa Insegna questo e-
semplo? Che le tecnologìe e l 
mezzi di comunicazione ven

gono usati per non comuni
care, a Ovest come a Est 
Non solo, ma vorrebbero far
ci credere che l'uso centraliz
zato e antidemocratico è l'u
nico possibile. Finché questo 
avverrà, continueremo a vi
vere sotto II diluvio di cono
scenze frammentate e Inuti
li, mentre le fonti vere dell' 
Informazione continueran
no ad esserci precluse, le vere 
notizie negate. Hanno pro
prio ragione gli studiosi te
deschi: con un tale Inquina
mento, serve un'*ecologta» 
anche della comunicazione. 

Edoardo Segantini 

Achille Golluccl 

Il Pm: «L'Espresso ha 
diffamato GaUucci» 

Chiesta pena durissima 
TERNI — Una condanna di Incredibile durezza — tre anni e 
mezzo di reclusione — è stato sollecitata dal pubblico ministero 
di Temi, Massimo Guerrinl, per il direttore dell'«Espresso», Livio 
Zanetti, imputato di aver diffamato il chiacchierato procuratore 
di Roma Achille GaUucci all'epoca In cui questi si occupava delle 
indagini sulle trame nere. Lo stesso PM ha chiesto pene durissi
me per altri tre giornalisti imputati, oltre che di diffamazione, 
anche di calunnia: cinque anni per Giuseppe Catalano e quattro 
anni e mezzo per Lino Iannuzzi e Carlo Gregoretti. Sulle richie
ste del dottor Guerrinl il tribunale di Terni deciderà nell'udien
za che si terrà il 10 ottobre prossimo. 

Livio Zanetti nel '75 fu querelato da Achille GaUucci, allora 
consigliere Istruttore del tribunale di Roma, per via di un artico
lo nel quale si affermava che il magistrato romano aveva «Im
presso una strana correzione di rotta al processo per il golpe 
Borghese». Altri articoli contenenti apprezzamenti sull'operato 
di GaUucci, del procuratore aggiunto di Roma VcssichclU e di 
alcuni ufficiali dei carabinieri erano stati poi scritti da Giuseppe 
Catalano e da Carlo Gregoretti su «Tempo Illustrato» (un setti
manale che da anni ha cessato le pubblicazioni), diretto da Lino 
Iannuzzi. Questi giornalisti successivamente ribadirono le loro 
informazioni e i loro giudizi davanti al magistrato che li aveva 
convocati e per questo furono imputati anche del reato più grave 
di calunnia. Le posizioni di Zanetti e degU altri furono quindi 
riunite in un unico procedimento che è approdato al processo di 
Terni. «Mi pare una richiesta altissima — ha commentato l'av
vocato Emeri, legale del direttore dell^Espresso" — che spero 
venga corretta dai giudici del Tribunale*. 

Chi è Livio Preti arrestato a Santa Margherita Ligure 

Un party di 500 persone 
a Capri per il «principe» 
della mala finito dentro 

Uno dei più pericolosi boss di Milano - Legato alla banda di 
Ttiratello probabilmente è coinvolto nella strage di Moncucco 

Dal nostro inviato 
S. MARGHERITA LIGURE 
— Pochi giorni prima di fini
re In carcere per una serie in
credibile di reati (dal traffico 
di cocaina al sequestro di 
persona, dall'omicidio vo
lontario al riciclaggio di sol
di sporchi, dalla corruzione 
di pubblici uffici all'estorsio
ne) Livio Preti aveva dato 
una colossale festa per cin
quecento persone nel più 
lussuoso hotel di Capri. Ora 
la polizia di tutta Italia è mo
bilitata per cercare di scopri
re se dietro a quel gigantesco 
party si nascondesse qualco
sa di poco lecito, magari un 
incontro tra boss mafiosi ad 
altissimo livello. 

Questo perche Livio Preti, 
41 anni, play-boy, animatore 
instancabile deUe notti esti
ve sulla riviera di Levante, 
viene considerato come uno 
del più pericolosi boss della 
malavita organizzata mila
nese, legato alla banda di 
Francis Turatello (il gan
gster ucciso in carcere) e, pa
re, coinvolto nella sanguino
sa sparatoria dell'autunno 
•79 a Moncucco, dove nel 
night-trattoria «La Strega», 
due killer aprirono 11 fuoco 
sul commensali. Alla fine ot
to persone rimasero a terra, 
colpite a morte. Fu la più 
grande strage compiuta dal
la malavita comune dal do
poguerra ad oggi e gli Inqui
renti ipotizzarono che a pro
vocarla fosse stato un rego
lamento di conti tra la banda 
Turatello ed 11 clan dei pu
gliesi, allora molto forte nel 
capoluogo lombardo. 

E proprio una denuncia 
per favoreggiamento nel 
confronti di Francis Turatel
lo è l'unico precedente di Li
vio Preti, legato probabil
mente al clan mafiosi siculi e 
al traffico della cocaina su 
larga scala. Preti, da quanto 
si è appreso, è un personag-

Francis Turatello 

gio assai conosciuto sia a Mi
lano, dove vive durante l'In
verno e ufficialmente è a ca
po di un'agenzia di assicura
zione, sia in riviera dove si 
trasferisce nel periodo esti
vo. Qui risulta domiciliato a 
S. Margherita Ligure, in via 
Algeria 7, ma dispone anche 
di un'altra abitazione poco 
distante e di un lussuoso ap
partamento in via Roma 11, 
a Portofino nella cui baia tie
ne ancorato uno yacht di sua 
proprietà. Fisico statuario, 
biondo, occhi azzurri, Preti è 
soprattutto conosciuto col 
soprannome de «Il Priclpe» 
negli ambienti del night del
la riviera che usa frequenta
re assiduamente in compa-
fnia di splendide ragazze 

ella «buona società» In va
canza. In particolare risulta 
essere un «habitué del Covo 
di Nord-est, Il locale che nel 
febbraio scorso venne per
quisito dalle forze dell'ordine 
nel corso di un'operazione 
anti-droga. 

Proprio in quel periodo Li
vio Preti comincio ad essere 
sospettato dal funzionari 
deUa Crimlnalpol genovese. 

Risultò Infatti essere amico 
di Edy Buffa, uno del gestori 
dello «Scafandro», il noto bar 
di Portofino chiuso su ordine 
del questore perché ritenuto 
luogo d'incontro di boss ma
fiosi legati al traffico della 
droga in riviera. In quella oc
casione la Crimlnalpol per
quisì la sua abitazione di via 
Algeria 7 a Santa Margheri
ta, senza peraltro trovare al
cuna prova. Ma da quel mo
mento, come abbiamo detto, 
gli inquirenti cominciarono 
ad interessarsi maggiormen
te alla figura del «Principe», 
un uomo quanto meno so
spetto che disponeva di una 
fortuna immensa senza che 
questa fosse peraltro giu
stificata da una credibile at
tività economica. Contem
poraneamente la procura di 
Milano avviò autonome in
dagini su Preti fino a quan
do, nel giorni scorsi, i risulta
ti vennero confrontati. Sem
bra poi che a dare il colpo di 
grazia al «Principe» sia stata 
la preziosa testimonianza di 
alcuni mafiosi «pentiti». Su 
queste basi l'ufficio istruzio
ne di Milano ha emesso un 
mandato di cattura nel con
fronti del presunto boss con 
una serie interminabile di 
denunce tra cui, appunto, 
quella di traffico di droga, di 
omicidio volontario, di se
questro di persone, corruzio
ne, estorsione, associazione 
per delinquere e riciclaggio 
di denaro sporco. L'altra 
mattina, infine, Livio Preti è 
stato arrestato dagli uomini 
della Crimlnalpol genovese 
nella sua abitazione di S. 
Margherita. «Nel mandato di 
cattura — avrebbe detto 11 
Principe — c'è forse qualco
sa di troppo». Poi si sarebbe 
chiuso in un silenzio ermeti
co chiedendo solo di poter 
parlare con 1 suol awocatL 

MaxMaucerl 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
TtPMt» 
Vtjntom 
Milano 
Torino 
Cunao 
Genova 
Bologna 
Paranza 
Piae 
Ancona 
Perugia 
Pacca r a 
L'Aquila 13 
Roma U. 
Roma F. 
Campo». 
Bari 
Napol 
Potanza 
S.M.Lruca 
Raggio C 
Mas*ma 
Pa tarmo 
Catania 
A Ignaro 
Cagliari 

14 27 
16 28 
18 25 
14 24 
15 28 
14 27 
15 22 
12 25 
16 27 
13 32 
15 29 
13 24 
17 27 
15 26 
26 
14 30 
15 26 
17 27 
16 25 
15 27 
14 23 
19 27 
17 28 
21 27 
21 25 
15 31 
16 31 
17 27 
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«•ratto 'variatola lo copano*pioggia u t » | 

SrmA21CmtE;(^iav«t^aco<t«t«^antaaraaol«*aiapraaaion«atmo«farl-
ca • evi cantro è locefezato a nord dada Alpi ai attenda deTEurope 
cantro-aartar.tr tonala fino al bacino dal Mediterraneo mantenendo au 
tutta la nostra paniaola condizioni di tempo preeeocna Invariata. 
IL TEMPO IN ITALIA: au tutta la ragioni italiana condizioni prevalenti dì 
tempo buono earattarizzate da acaraa attività nuvotoea ad ampia sona di 
eareno. Sulla raaoe alpina • au*a località prealpina ti potranno avara 
durante fl corao dalla giornata addanaamantl nwvoloai di tipo cumuStor-
mL Sute ragioni di pianuia daaTttaaa pattanti «anale al «vi anno riduzioni 
dalla vWb«tè par foecNe piaietei.U din-anta a giorno • formazioni di 
nebbia durante la nona, l a t a m p i atura meaaime tendone ad aumenta
re oltrepasaando I valori norma» dada aia glena mentre due*» minima 
rimangono invariata* 

SIRIO 

MILANO — L'enigma dell'AIDS, la sindrome da Immunode
ficienza acquisita, sta forse per essere risolto. Comparso per 
la prima volta nel 1979,11 morbo è caratterizzato dall'improv
visa caduta delle barriere immunitarie. Le conseguenze sono 
drammatiche: Ingrossamento del linfonodi, febbre. Infezioni, 
frequente sviluppo del sarcoma di kaposl (un raro tumore 
maligno), prognosi quasi sempre Infausta. Inizialmente, 
l'AIDS era stata definita In USA 11 'morbo gay perché colpi
va soltanto gli omosessuali maschi; ma poi si sono aggiunti 1 
tossicodipendenti (17%), gli emofiliaci (1%), gli Immigrati 
haitiani (5%) e alla fine ar.che eterosessuali, donne e perfino 
bambini. Qual è l'agente eziologico che, distruggendo I linfo
citi prodotti dal timo, mette In crisi l'Intero sistema Immuni
tario? 

Una prima risposti viene proprio dagli Stati Uniti. Secon
do quan to riferisce il 'Medicai Tribune», urta rivista specializ
zata, con redazioni In 50 paesi del mondo, li dottor Robert C. 
Callo e il dottor Edward P. Gelmann «sono in attesa di pubbli
care un nuovo studio del National Cancer Instltute che de
scrive l'Isolamento di un retrovlrus (un virus anomalo, carat
terizzato dalla presenza di un particolare enzima, n.dj:) In 
pazienti affetti da AIDS e confronta 1 risultati con quelli 
ottenuti su 'individui di controllo*. Il virus sembra essere 
slmile, o addirittura Identico, al virus della leucemia umana 
a cellule T. già oggetto di studio intenso da parte del ricerca
tori del National Cancer Instltute, e per li quale II dottor 
Roberto C. Gallo ricevette net 1962 un ambito riconoscimen
to*. 

Naturalmente, In casi come questo, è necessala la massima 
cautela. Mentre Gallo e Gelmann rifiutano, per il momento, 
di fornire tutu l dati In loro possesso, altri ricercatori preferi
scono parlare di 'Ipotesi suggestiva ma non ancora sufficien
temente dimostrata*. Tuttavia II dottor Gellman, durante un 
seminario tenuto presso la New York University, pur soste
nendo di non poter affermare nulla di conclusivo, ha spiegato 
che il virus del linfoma umano m cellule T(noto con la sigla 
HTLV: Human Tcell Lyphoma Virus) «ha molte caratteristi
che che andrebbero d'accordo con l'ipotesi di un suo ruolo 
nell'eziopatogenesi dell'AIDS*. Infatti l'HTLV *i In grado di 
alterare la funzione Immunitaria cellulare, proprio come l'a
gente eziologico dell'AIDS*. 

Non solo. Durante un Congresso Internazionale svoltosi a 
Sanremo nel maggio scorso. Robert C. Gallo aveva confer
mato l'Isolamento del virus HTLV nel 98% di pazienti affetti 
da leucemia T e provenienti dal Caralbl, da Haiti, da alcune 
Isole del Giappone e dal Sud America. Gallo aveva aggiunto 
che U virus, associato a questa forma leucemica, verrebbe 
trasmesso per mezzo di una vera e propria infezione che si 
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manifesta dopo un lungo periodo di Incubazione. Possibili 
veicoli del virus potrebbero essere le trasfusioni di sangue o 
rapporti sessuali con le persone ammalate. Ora si apprende 
che le stesse caratteristiche, epidemiologiche e geografiche, 
compaiono nell'agente responsabile dell'AIDS. 

Ma perché proprio queste regioni e perché anzitutto gli 
omossessuall? *La frequente promiscuità del rapporti —spie
ga 11 dottor Gelmann — fa degli omossessuall una popolazio
ne Ideale per favorire la diffusione di un nuovo agente Infetti
vo, fino a che quest'ultimo non trova un ospite adatto che 
contrae la malattia*. Una conferma dell'ipotesi virale viene 
anche dal biologo dottor Allan L. Goldsteln della George Wa
shington University, che ha portato a termine una ricerca su 
un gruppo di pazienti colpiti dall'AIDS. In Italia l'opinione 
del prof. Gaetano Fara, direttore dell'Istituto di Igiene dell'U
niversità di Milano, è che *tn questo momento l'ipotesi virale 
sia la più probabile, anche se non si può ancora parlare di 
certezze scientifiche*. 

'La caratteristica principale dell'AIDS — aggiunge 11 prof. 
Fara — èia perdita della capacità immunitaria di rispondere 
agli antigeni esterni. In queste condizioni l'organismo viene 
Invaso da una massa incredibile di virus, batteri, protozoi. 
miceli ecc„- le ricerche eziologiche diventano così particolar
mente difficili. Può quindi rimanere il sospetto che I virus In 
questione, anziché la causa, siano anch'essi la conseguenza 
della mancata difesa Immunitaria. Sono state proposte, del 
resto, anche ipotesi alternative che valorizzano la responsabi
lità di virus già noti come ti cltomegalovlrus. SI tratta di un 
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agente virale presente In modo silente nel 40% della popola
zione sana; nelle persone affette dall'AIDS diventa Invece 
virulento e si accompagna a un vasto corredo di lnfezktnL 
Ciononostante continuo a pensare che l'Ipotesi del retrovlrus 
di cui parlano Gallo e Gelmann resti la più verosimile». 

Si può allora sperare che la scienza metta a punto un vacci
no. o comunque una terapia adeguata contro l'AIDS? In que
sti giorni si è parlato di un nuovo antibiotico sperimentato, a 
quanto sembra, con qualche successo: la splroplparydll-rifa-
myclna. In sigla LM 427. 'Naturalmente l'antibiotico, per po
tente che sta — risponde II prof. Fara — è utile soltanto per 
combattere le infezioni contratte In seguito alla caduta delle 
difese Immunitarie, e In molti casi può consentirci di salvare 
il paziente. Il problema vero consiste nelllndlvlduare con 
certezza l'agente eziologico e sapere se questa Immunodefi
cienza è reversibile oppure no. 

'In Italia abbiamo registrato finora due cast di AIDS (ac
canto a moia altri sospetti) seguiti dal prof. Aiuti dell'Univer
sità di Roma. A Milano stiamo studiando per mezzo di testa 
Immunitari, un certo numero di transessualL Abbiamo ac
certato che uno del segnali di pericolo, anche se non sempre 
seguiti dalla comparsa dell'AIDS, è rappresentato da una 
diffusa llnfoadenopatla e da una particolare torma di altera
zione Unfocltaria. Credo che 11 dottor Gallo sarà presente m un 
simposio internazionale in programma 11 17 ottobre Della 
sala del congressi della Fiera di Bologna. Forse In quella 
circostanza, confrontando le rispettive acquisizioni, potremo 
saperne di più. L'ipotesi del virus è un'ipotesi In attesa di un 
chiarimento che credo molto vicino. La previsione i che la 
pochi mesi avremo sicuramente la soluzione del problema». 

Intanto, però, l'AIDS ha prodotto altre conseguenze nega
tive. Negli Stati Uniti si sta scatenando una vera psicosi da 
contagio: personale medico e paramedico che rifiuta di pre
stare soccorso alle persone colpite dalla malattia; netturbini 
che non raccolgono le Immondizie provenienti da abitazioni 
di omosessuali; affittacamere che sfrattano I loro Inquilini 
gay; distretti di polizia che distribuiscono guanti e maschere 
alloro agenti In servizio. 

L'afra conseguenza negativa è rappresentata dal tatto che 
mentre attenzione ed energie vengono concentrate sull'AIDS 
(che attualmente colpisce circa 1400persone In tutto 11 mon
do), ti rischio è che venga sottovalutata la recrudescenza di 
Infezioni meno misteriose ma responsabili di ben più vaste 
tragedie. Basti ricordare che secondo una recente dichiara
zione di James GranU direttore esecutivo del fondo delle Na
zioni Uniteperl'Infanzia (Unlcef% ogni anno nel terso mondo 
15 milioni di bambini muoiono per denutrizione, malattie 
Infettive e condizioni antl-lgtenlche. 
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